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Martedì 13 maggio 1997l’Unità11
L’Intervista

Gian Enrico Rusconi
«Ormai solo
le piccole
minoranze
aggressive
non sono
trattenute
dal pudore
di ammettere
la propria
xenofobia,
ma il germe
purtroppo
è ancora
ben vivo»

«Attenti, il razzismo
si traveste bene...»

Il 1997 porta l’impegnativo titolo di “Anno europeo
contro il razzismo”. C’è da sperare che non resti una
vuota etichetta. Col galoppo sfrenato delle tecnologie
informaticheedeimezzidicomunicazione,il“villaggio
globale” già bussaallaporta, mail recente macellodella
Bosnia e le ricorrenti aggressioni antisemite avvertono
checertivirus sonoancoraattivissimi.E, senonrazzisti,
alcuni comportamenti pubblici appaiono comunque
assai lontani dal linguaggio della convivenza. A comin-
ciare dal nostro Bel Paese dove l’on. Bossi vuol mettere
all’indice imeridionali edoveilPolohafattocampagna
elettorale per le amministrative nelle grandi città agi-
tando lo spauracchio degli extracomunitari che porta-
nocriminalitàeprostituzione.

Vediamodianalizzarequalcheaspettodelcomplesso
argomento col politologo Gian Enrico Rusconi che fa
parte del comitato italiano per l’Anno contro il razzi-
smo”.

Prof. Rusconi, a quanto pare chi combatte il razzi-
smo deve misurarsi innanzitutto con la difficoltà di
”scoprire” l’avversario.E‘vero, comehascritto laso-
ciologaLauraBalbo,cheiprimiattidi razzismoqua-
simaisonoriconosciuticometalidachilicompie?

«E‘ l’atteggiamentotipicodichidice“nonsonorazzi-
sta, però...”, il modo classico col quale negli ultimi de-
cennici sièconfrontaticolproblemadellediversitàcul-
turali e antropologiche. Negli anni trenta-quaranta il
concetto di razza era accettato come indicatore oggetti-
vo. Oggi, invece, la parola razza suona così oscena che
nonvieneusata, enel linguaggiocoltosi ricorreaetnico
ointeretnicopernondirerazzaorazziale.Sololepiccole
minoranze aggressive ed esibizioniste non sono tratte-
nute dal pudore con cui ci si ferma dinanzi a quel voca-
bolo. Nella sostanza, poi, a differenza del periodo ante-
guerra, nessuno tra le persone civilizzate ammettedi es-
sererazzista».

Lei direbbe che c’è o che non c’è del razzismo nei
commenti e nelle polemiche che stanno accompa-
gnando i ripetuti sbarchi di albanesi sulle nostre co-
ste?

«Oggi le insofferenze verso gli immigrati non voglio-
no più legittimarsi in termini culturali, ma presentano
altre motivazioni: laclandestinitàdell’immigrato, l’im-
migrato che spaccia stupefacenti, che è causa di patolo-
gia sociale, ecosìvia. Il casoalbaneseèemblematico:so-
prattuttonelleultimesettimanenonvienepiùcodifica-
to odecodificato,nellevarieposizioni,comeunproble-
ma di razzismo o di cultura, bensì come un problema di
opportunità economica o di ordine pubblico. Questa
non-codifica del caso albanese in termini di razzismo è
unattodimaturitàounaformadicamuffamento?Ecco,
questa è una domanda che mi pongo anch’io. Quello
chesappiamoècheilrazzismoamaspessotravestirsi..».

Anchedalpuntodivistaconcettuale, il razzismoè
parzialmente mutato col trascorrere degli anni: ha
annacquato la teorizzazione biologico-somatica
spostando l’accento sulle diversità (nel caso vanno
intese come inferiorità) culturali. Un tentativo di
”nobilitazione”dellacausa?

«Sì, sièregistratounconcentrarsisull’ideadelladiver-
sità o della differenza. Con un effetto piuttosto curioso.
Asinistra il concetto didifferenza è inteso insensoposi-
tivo,comearricchimento,mentrenellaculturadidestra
e in quella che può essere sospettata di criptorazzismo,
ladifferenzaè ilsostitutodellacontrapposizione.Ladif-
ferenza, cioè, come affermazione che io sono io e tu sei
tu, e non esiste possibilità di contatto. Questo appare
chiaramente nel lepenismo. Ma anche lo storico tede-
sco Ernst Nolte, in una recente intervista, tra i valori di
destra mette l’ordine, la gerarchia e,appunto, la cultura
della differenza. Che per lui significa proprio il ricono-
scimentodellanoncomunicabilitàdelleculture».

Forsel’unitàeuropeaèvicina,madovràrealizzarsi
in un continente che molti vedono “assediato” dal-
l’inarrestabile flusso migratorio dall’Africa, dall’A-
sia,dagliexpaesicomunisti.Eallora,cosaciriservail
futuro? Potrebbe germogliare la malapianta di una
alterofobia diffusa, una voglia di“omogeneitàeuro-
pea”chesi contrapponeagli“altri”eche tendeasta-
bilirediversegerarchiedeidirittidicittadinanza?

«Laquestioneèparecchiocomplessa.Ilproblemadel-
lacittadinanzaeuropeaèancoraunproblemaperglieu-

ropei nel senso che l’Ue deve trovare i modi digarantire
agliabitantideipaesiaderentiunacittadinanzachenon
sia puramente burocratica e formalistica, ma, al contra-
rio, una cittadinanza sociale, politica, che coinvolge
quindi anche ilnododei limiti strutturalidelParlamen-
to di Strasburgo. Possiamo immaginare quanti risvolti
negativi verranno al pettine quando il discorso riguar-
derà gli ospiti dell’Europa. L’Europa si trova circondata
da alieni molto diversi perché un conto sono i lituani, i
polacchi e i bielorussi che puntano sulla Germania, un
conto i nostri albanesi, un conto i maghrebini che ven-
gono dal Sud. Queste pressioni provocano reazioni di-
verse, mettono in moto anche pregiudizi diversi. Di si-
curo leculture di destra cercheranno diallargare l’agita-
zione nazionalistica dai singoli paesi all’Europa. Riten-
go però che non sarà facile determinare un comporta-
mentounivocodeglieuropeiinfunzioneanti-immigra-
ti.Hol’impressionecheleculturedominantioggiinEu-
ropa, che sono di tipo progressivo oppure moderata-
mente di destra, non cederanno a tentativi di creare
pericolosecontrapposizionitraospitantieospitati».

Ma il possibile (forse probabile) acuirsi delle ten-
sioni interetniche, il rischio delle guerre tra poveri,
non darà spazio ad altri “imprenditori politici” del
razzismo,tipoLePen?

«Certamente, il razzismo, o ciò che lo precede, diven-
terà un elemento di politicizzazione. Inqualche misura
è successo anche in questa campagna elettorale. Mi ha
colpito vedere dei cartelloni di propaganda in cui l’uni-
coproblemasonogliimmigrati, iclandestiniche,siscri-
ve, non si sa quanti sono ma sono troppi...E‘ una facile
profezia dire che i problemi di cui stiamo parlando ci ri-
marranno addosso per molto tempo e saranno un og-
getto di sfruttamento politico. Però, come abbiamo vi-
stoprima,oggiilcomportamentomediotendeaevitare
il confronto esplicito, culturale, tra razzismo e non raz-
zismo.Credoperciòche losfruttamentotroppovolgare
potrebbeesserenonproducente».

Si leggedi fattidi razzismounpo‘dappertuttonel-
la vecchia Europa. Turbano però in special modo,
per ovvie ragioni, quelli che avvengono in Germa-
nia. Lei, profondo conoscitore della realtà tedesca,
crede che la tremenda lezione della storia sia stata
sufficientementeassimilatadaquelpopolo?

«La cultura politica e giuridica tedesca è forse quella
più attenta ai fenomeni di intolleranza etnica. I giudici
tedeschi sono i più severi nel punire i reati che in qual-
che modo hanno a che fare con la razza. Ormai lontana
l’ondata violenta che si era manifestata nei primi anni
novanta, inGermania,maancheinFrancia,certemani-
festazioni di xenofobia mi sembrano legate a ragioni di
tipo generale, cioè alla qualità dell’immigrazione, più
cheaereditàdelpassato.Noncredoesistaunapredispo-
sizionerazzialepiùforteinGermaniacheinaltripaesi».

Secondo Franco Ferrarotti, il razzismo è in primo
luogo il risultato di “una carenza formativa che ri-
manda a tremende responsabilità culturali”. Come
direchetroppiintellettualihannomancatooancora
mancanoalcompito?

«Non si può rimproverare agli intellettuali italiani di
esserepocosensibiliallanecessitàdell’impegnoantiraz-
zista. Però lo hanno fatto in termini generici anziché
operativi, hanno sottovalutato gli elementi concreti
della convivenza dando invece corso alla retorica del
multiculturalismo. Come se gli immigrati volessero la
nostracultura.No,voglionoilnostrobenessere».

Una società multiculturale, e insieme multietnica
e multireligiosa, viene però proposta come antidoto
aintolleranza,xenofobia,razzismo.

«Ma bisogna evitare le formulazioni ambigue. Non
credo sia corretto parlare in Italia di società multicultu-
rale e multietnica perché la cultura ospitante è “de fa-
cto”dominante,perchéesisteunanormativitàchenon
è contrattata paritariamente: è la nostra comunità poli-
tica che, in base a quei suoi principi che la vincolano al
dovere dell’accoglienza e della convivenza, stabilisce
degli accordi con le comunità immigrate ed esige il ri-
spettodelleregole.Sarannoquestiaccordiadefinire,per
esempio, l’istituzione di scuole islamiche o le caratteri-
stichedell’autonomiareligiosa».

Pier Giorgio Betti


